
11. Dove l’autore, concedendosi un giro di valzer, scopre cosa sono “ritmo” e “forma”. 

Per capire cosa vuol dire vedere in un’opera un “ritmo” subordinato ad una “forma”, attraverso la “fantasia”, sarà bene cominciare dalla “forma”. Se riflettiamo al modo in cui usiamo di solito questa parola, ci accorgiamo che in genere la usiamo per descrivere com’è fatto un oggetto, per parlare cioè, del suo aspetto fisico. In questo senso ogni cosa, come abbiamo visto, nel suo aspetto fisico, ha una sua /forma/.


Diverso quindi è solo il modo in cui l’artista usa la /forma/ come categoria: la usa subordinandola ad un /ritmo/. Tutto ciò che un artista crea ha una sua forma specifica, cioè subordinata ad un particolare ritmo, tanto se si tratta di oggetti che possiamo vedere o toccare, come quadri ed edifici, quanto se si tratta di opere percepite in altri modi, come una sinfonia o una poesia. 


Il fine dell’artista è quello di esprimere le proprie emozioni organizzando, attraverso la “fantasia”, i materiali a sua disposizione, in “forme” di cui noi possiamo fare esperienza, trovando che hanno un particolare “ritmo” che le rende estetiche. Comunque, qualsiasi forma scelga, l’artista è sempre mosso dal desiderio di cercare quella che più si adatta ad esprimere le sue emozioni e il suo ritmo. 


Il significato di /forma/, nel sistema di Vaccarino, corrisponde ad una “qualità spaziale” che, come semplice arricchimento dell’esperienza immediata, può essere presente in qualsiasi esperienza vissuta indipendentemente dall’atteggiamento estetico.

/qualità/&v = g^/quantità/ = QL&v = g^SP = /forma/


Proprio per questo però dobbiamo fare attenzione. Più una “forma”, cioè l’aspetto fisico dell’opera, ci appare quella giusta – ci verrebbe da dire inevitabile – più essa si rivela inscindibile dalle sensazioni che esprime e che ci fa provare, e quindi dalla sua componente psichica: il ritmo. Solo quando la “forma” si adatta, attraverso la “fantasia” dell’artista, al “ritmo”, solo allora noi diremo che l’opera corrisponde all’intendimento dell’artista, ed è quindi un’esperienza estetica.   


Il concetto di “ritmo”, invece, come componente unica e fondamentale dell’atteggiamento estetico, è una proposta di Silvio Ceccato. Ma la possibilità di dargli una esposizione puntuale in termini di operazioni mentali è merito di Giuseppe Vaccarino. La proposta, invece, di definire l’esperienza estetica come un confronto tra l’atteggiamento estetico e l’esperienza vissuta, è un’elaborazione personale che emerge, a mio giudizio, dall’analisi del sistema stesso di Vaccarino. 


L’esperienza estetica trova inoltre, a mio giudizio, due conferme logiche:


- una, che scaturisce dal confronto tra le componenti dell’atteggiamento estetico – ritmo, fantasia e forma – e quelle dell’esperienza vissuta – psichico, emozioni e fisico, confronto che rende logicamente accettabile il giudizio estetico espresso sull’opera: l’opera è esteticamente valida per la /forma/ e per il /ritmo/ che possiede; 


- l’altra, nasce invece dall’associazione che esiste tra l’esperienza in cui opera la “fantasia” e quella che si manifesta in una ”allucinazione”, associazione resa possibile dall’”esperienza vissuta”. È noto come l’artista senta il bisogno di tradurre in qualcosa di “fisico” – poesia, musica, pittura, statua, danza, ecc. – l’esperienza estetica che sta vivendo, come esperienza “psichica”, e quindi “vissuta”. 


Questo modo di definire l’esperienza estetica prende le mosse, come dicevamo, da Silvio Ceccato per il quale assumere di fronte ad una esperienza un atteggiamento estetico significa frammentarla con un ritmo in modo tale che i frammenti si sommino l’uno all’altro, partendo da un inizio che è per così dire vuoto, staccato dal resto, ed una fine in cui i frammenti si sono accumulati. Si verifichi questo modo di operare leggendo questo verso di Leopardi: “… e il naufragar m’è dolce in questo mare”. Oppure, immaginatevi di ballare il valzer: i passi si sommano e diventano danza: un due tre, un due tre, ecc.


Queste affermazioni, tradotte nel sistema di Vaccarino, ci portano innanzi tutto a definire il concetto di /ritmo/. Vaccarino lo definisce come un “processo che si svolge nel tempo”. In quanto /processo/, il ritmo è quindi un arricchimento dello stato psichico. Ecco il motivo per cui il /ritmo/, presente nell’atteggiamento estetico, viene riferito allo stato psichico 

/processo/xg=s^tempo = /fine/&/tempo/ = FI&TE = /ritmo/


